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Lectio del lunedì   28  dicembre  2026 

 
Lunedì  dell’Ottava di Natale (Anno  B) 
Santi Innocenti 
Lectio :   1  Giovanni  1,  5  -  2.  2 
             Matteo  2,  13  -  18 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che oggi nei santi Innocenti sei stato glorificato non a parole ma con il martirio, concedi 
anche a noi di esprimere nella vita la fede che professiamo con le labbra. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Giovanni  1,  5  -  2.  2 
Figlioli miei, questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e 
in lui non c'è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle 
tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come 
egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica 
da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in 
noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci 
da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non 
è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, 
abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i 
nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. 
 
3) Commento 3  su 1  Giovanni  1,  5  -  2.  2 
● La Prima Lettera di Giovanni fa parte delle lettere cattoliche, cioè le lettere non scritte da san 
Paolo, non indirizzate esplicitamente a qualche comunità particolare e per questo universali 
(katholikòs). Essendo priva di un’intestazione, presente invece nelle lettere di Paolo, non appare 
come una lettera vera e propria. Ci troviamo probabilmente ad Efeso o comunque in una comunità 
d’Asia. L’autore, probabilmente lo stesso del quarto Vangelo, svolgeva il suo ministero in un 
contesto in cui stavano nascendo lo gnosticismo e il docetismo, false versioni del Cristianesimo, 
sia a livello di dottrina sia a livello di pratica. La gnosi era una “conoscenza” religiosa speciale e 
personale, riservata a pochi privilegiati, da cui si pensava venisse la salvezza: se la salvezza viene 
dalla sola conoscenza intellettuale, il comportamento perde valore. La gnosi ricorreva 
continuamente, invece, a dualismi come luce e tenebre, verità e menzogna, vita e morte. I docetisti 
non credevano in una reale incarnazione del Cristo: la carne del Cristo era pura “apparenza”, 
seppur motivata dall’intenzione di illuminare gli uomini. La morte, il dolore, la resurrezione 
perdevano così spessore. L’apostolo risponde a questo sviluppo preoccupante dicendo che la 
verità è evidente nella sostanza delle cose, innanzitutto nei fatti storici riguardanti la vita e l’opera 
di Cristo, poi nella trasformazione di coloro che credono in lui. E Giovanni usa qui una logica 
ferrea: «Dio è luce. Se diciamo di essere con Dio ma camminiamo nelle tenebre, allora 
mentiamo». Questo linguaggio è tagliente, non lascia spazio a compromessi nei comportamenti, 
così abituali, nella vita spirituale e pratica. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
I consigli di san Giovanni alla “Chiesa adolescente” del primo secolo sono validissimi anche per noi 
oggi e Francesco li ha riproposti, rilanciando proprio i contenuti della prima lettera dell’apostolo: 
non avere una doppia vita e non cedere alla menzogna, consapevoli che pur essendo peccatori 
abbiamo un Padre che ci perdona. Ecco la riflessione proposta dal Papa nella messa celebrata a 
Santa Marta. 
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«La liturgia di oggi — ha fatto subito notare — ci parla di mitezza, di umiltà; ci parla di ristoro di 
Dio, quando noi siamo stanchi, oppressi; ci parla di dolcezza». Ed è proprio «quello che Gesù dice 
nel Vangelo, quando loda il Padre: “Signore, tu hai nascosto queste cose ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli”». Il Signore, ha aggiunto il Papa citando il passo evangelico di Matteo (11, 25-30), «ci parla 
di piccolezza, di quella piccolezza che piace a Dio». 
 
Anche nella prima lettera di Giovanni apostolo (1,5-2,2), ha spiegato, «quello che attira l’attenzione 
è lo stesso stile: ci fa pensare a un nonno che consiglia i suoi giovani nipoti». Difatti Giovanni «si 
rivolge a una “Chiesa adolescente”, ma anche a una Chiesa che, per rimanere in fedeltà, deve 
rimanere piccola come un bambino, aperta, umile». 
 
Particolarmente significative, ha suggerito il Papa, sono le prime parole della lettera di Giovanni: 
«Figlioli miei». In quell’espressione c’è «proprio la saggezza di un nonno che parla e ha una 
eredità». E «qual è il consiglio che dà? Non siate bugiardi! Non dite o non fate capire che Dio è un 
bugiardo». Ma «come dà questo consiglio? Con un paio di parole che si oppongono fra di loro: 
luce e tenebra; peccato e grazia». È evidente che, ha affermato il Pontefice, «se noi diciamo di 
essere in comunione con Dio, che è luce, e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi». Per 
questo Giovanni «semplicemente dice: rimanete nella luce; siate aperti con la verità del Vangelo; 
non andate su strade oscure, su strade tenebrose, perché lì non c’è la verità, lì si nasconde 
quell’altra cosa, non siate bugiardi!». 
 
«Sempre la luce», insomma. Perciò «se tu dici che sei in comunione con il Signore, cammina nella 
luce: la doppia vita, no! Quella no!». Un no deciso, dunque, a «quella menzogna che noi siamo 
tanto abituati a vedere, a caderci dentro pure noi: dire una cosa e farne un’altra». È una tentazione 
che ricorre sempre. Ma «la menzogna noi sappiamo da dove viene: nella Bibbia, Gesù il diavolo lo 
chiama il “padre della menzogna”, il bugiardo». 
 
Proprio «per questo, con tanta dolcezza, con tanta mitezza, questo nonno dice alla “Chiesa 
adolescente”: non essere bugiarda! Tu sei in comunione con Dio, cammina alla luce; fa opere di 
luce, non dire una cosa per farne un’altra, non la doppia vita e tutto questo». Quello di Giovanni è 
«un consiglio semplice, ma che ci aiuta perché ci porta a pensare a noi stessi». A questo 
proposito, Francesco ha anche suggerito alcune domande dirette per un esame di coscienza 
personale: «Io sempre cammino alla luce? Sempre sotto la luce di Dio? Sono trasparente o sono 
delle volte oscuro e delle volte luminoso?». 
 
«Se noi diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi» ha messo in guardia il Papa. 
Perché «tutti siamo peccatori, tutti abbiamo peccati». Così «se diciamo di non avere peccato, 
facciamo di Dio un bugiardo». E «la sua parola non è in noi, perché tutti siamo peccatori». 
Giovanni, nella sua lettera, è chiaro e spiega: «Non abbiate paura, figlioli miei, vi scrivo queste 
cose perché non pecchiate, ma se qualcuno ha peccato, se qualcuno pecca, non si scoraggi. 
Abbiamo un Paràclito, una parola, un avvocato, un difensore presso il Padre: è Gesù Cristo, il 
Giusto. Lui ci giustifica, lui ci dà la grazia». 
 
Ascoltando questi consigli di Giovanni, ha detto Francesco, «uno sente la voglia di dire a questo 
nonno: “Ma non è tanto una brutta cosa avere peccati?”». No, ha proseguito il Papa, «il peccato è 
brutto! Ma se tu hai peccato, guarda che ti aspettano per perdonarti! Sempre! Perché lui — il 
Signore — è più grande dei nostri peccati». 
 
«Questa — ha spiegato il Pontefice — è la vita cristiana, questo è il consiglio che questo nonno dà 
ai suoi nipotini, a questa Chiesa del primo secolo che è già una bella esperienza di Gesù: sempre 
alla luce, senza bugie, senza nascondere, senza ipocrisie. È il cammino della luce». 
 
Riguardo al peccato, Francesco ha ripetuto che se è vero che «tutti siamo siamo deboli e tutti 
abbiamo peccato», resta forte l’invito a non aver paura perché Dio «è più grande dei nostri peccati, 
più buono». E «lui ci aspetta con quell’atteggiamento che abbiamo recitato nel salmo: 
“Misericordioso e pietoso è il Signore. Lento all’ira e grande nell’amore. Come è tenero un padre 
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verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, perché Egli sa bene di che siamo 
plasmati. Ricorda che noi siamo polvere”» (Salmo 102). 
 
È, in fondo, «l’esperienza tanto bella di cercare il Signore, incontrare il Signore». Fino a 
riconoscere di essere scivolati, di aver peccato. Per sentirsi dire dal Padre: «Stai tranquillo, io ti 
perdono, ti abbraccio». E «questa è la misericordia di Dio, è la grandezza di Dio: è più grande dei 
nostri peccati, più dolce, perché lui sa che noi siamo polvere, siamo niente, la forza viene soltanto 
da lui». E «così il Signore sempre ci aspetta». 
 
Concludendo l’omelia, Francesco ha invitato a tenere in mente la lettura liturgica del giorno, 
Giovanni che come un nonno ci consiglia e ci chiama «figlioli miei». E, seguendo quei consigli, 
«camminiamo nella luce perché Dio è luce: non andare con un piede nella luce e l’altro nelle 
tenebre; non essere bugiardi». L’importante è essere consapevoli che «tutti abbiamo peccato» e 
«nessuno può dire: questo è un peccatore, questa è una peccatrice» mentre «io, grazie a Dio, 
sono giusto. No!». Perché, ha detto ancora il Pontefice, «soltanto uno è giusto, quello che ha 
pagato per noi». E «se qualcuno pecca, lui ci aspetta, ci perdona perché è misericordioso e sa 
bene di che siamo plasmati e ricorda che noi siamo polvere». Proprio «la gioia che ci dà questa 
lettura — ha auspicato il Papa — ci porti avanti nella semplicità e nella trasparenza della vita 
cristiana, soprattutto quando ci rivolgiamo al Signore. Con la verità». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  2,  13  -  18 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli 
disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti 
avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il 
bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si 
compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Dall'Egitto ho chiamato mio 
figlio». Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a 
uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due 
anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che 
era stato detto per mezzo del profeta Geremìa: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un 
lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  2,  13  -  18 
● Da Betlemme si scorge, su una collina, una fortezza in rovina: si tratta della tomba del re Erode. 
Il luogo di nascita di Cristo, invece, era un'umile grotta. Questi due diversi luoghi ben 
caratterizzano i due diversi re; dobbiamo scegliere tra loro: l'uno era superbo e crudele, l'altro mite 
e umile. Erode cercava di eliminare ogni rivale, tanto che nemmeno la sua stessa famiglia era al 
riparo. Di conseguenza, il suo cuore, indurito da lunghi anni trascorsi nel peccato, non provò pietà 
alcuna per la sofferenza di bambini innocenti, che oggi commemoriamo. La loro morte ci pone di 
fronte a un paradosso: essi sono morti al posto di Cristo, venuto a morire per loro! 
Cristo, Principe della Pace, era venuto a riconciliare il mondo con Dio, a portare il perdono ai 
peccatori e a farci partecipare alla sua vita divina. Possiamo dunque essere sicuri che, nonostante 
non avessero bisogno di perdono, i santi Innocenti, che hanno perso la loro giovane vita per Cristo 
e per il suo vangelo, sono stati fra i primi a entrare nella gioia della vita eterna. 
 
● Se in noi c'è la luce si vede! 
Gli "Innocenti"... Nel vangelo di oggi appare questa preoccupazione di Matteo. Lui consola le 
comunità perseguitate mostrando che anche Gesù fu perseguitato. Rivela che Gesù è il Messia, 
infatti per ben due volte insiste nel dire che le profezie si compieranno in lui; e suggerisce inoltre 
che Gesù è il nuovo Messia, poiché, come Mosè, anche lui è perseguitato e deve fuggire. Indica 
un nuovo cammino, suggerendo che devono fare come i magi che seppero evitare la vigilanza di 
Erode e ritornarono alla loro dimora, prendendo un altro cammino. Nella prima lettura Giovanni 
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aveva espresso il desiderio che i suoi lettori avessero piena comunione con Dio, una comunione 
che doveva essere con il Padre e con il Figlio. Essere in comunione con Dio significa avere una 
relazione con lui, divenendo partecipi della sua vita, ovvero della sua natura e delle sue 
caratteristiche. Ne consegue che per Giovanni non aveva alcun senso dichiarare di essere in 
comunione con Dio se poi il proprio comportamento non rispecchiava tale relazione con Dio. Dio è 
luce, in lui non ci sono tenebre. Luce e tenebre si escludono a vicenda. Le tenebre infatti 
caratterizzano l'assenza di luce. Chi ha una relazione con Dio diventa partecipe di quella luce, e 
diventa egli stesso portatore di luce verso il mondo riflettendo la luce di Dio. Come potrebbe allora 
vivere nelle tenebre? Giovanni non aveva dubbi: chiunque dicesse di avere una relazione con Dio, 
continuando a manifestare tenebre nella propria vita, stava mentendo. Il Salmo 123 rammenta ai 
figli d'Israele che se non ci fosse stato l'aiuto del Signore, i nemici se li sarebbero inghiottiti vivi, 
travolti e sommersi come dall'impeto di un torrente... La comunione con Dio non può essere solo 
un concetto teorico ma ha delle implicazioni concrete e visibili nella vita del credente. Quindi, il 
comportamento non poteva essere scisso dalla propria confessione di fede, ma deve rispecchiare 
la nuova vita di Cristo nel credente. Se la luce è presente in noi, in qualche modo deve emergere, 
anzi, emerge. 
 
● Se Gesù è il compimento delle promesse, come mai la Sua venuta al mondo invece di portare 
pace sembra peggiorare la situazione? I Vangeli di questi giorni ce ne offrono ampi squarci per 
donarci tutto il realismo degli eventi che hanno riguardato da vicino Gesù. Se prima infatti il 
problema erano trovare un posto dove far nascere il bambino mentre tutto è chiuso e sbarrato, ora 
il problema è la collera dei potenti, di Erode soprattutto: “Un angelo del Signore apparve in sogno a 
Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché 
non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo". Egli si alzò, nella notte, prese 
il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto”. Così Gesù è costretto a diventare profugo assieme 
alla sua famiglia. Anche lui deve iniziare quei viaggi della speranza di cui anche oggi le vie di mare 
e di terra dei paesi flagellati dalle guerre ne sono testimoni. Gesù sperimenta l’amaro destino dei 
profughi, degli esuli, di chi deve sradicarsi per cercare di tenere salva la vita. La sua condizione 
non è di privilegio ma di profonda condivisione dell’ingiustizia del mondo, dell’ingiustizia della 
storia, soprattutto dell’ingiustizia che riguarda gli ultimi, i poveri, coloro che consideriamo masse 
prima ancora che persone. Il problema vero però è che Erode non si arrende davanti al fatto di non 
riuscire a individuare questo bambino di cui gli avevano parlato i Magi, e così scatta quel gesto 
così disumano della strage degli innocenti, di cui oggi facciamo memoria liturgica: “Quando Erode 
si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che 
stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo 
che aveva appreso con esattezza dai Magi”. Il Natale è anche questo: è il dolore degli innocenti 
che Cristo è venuto a prendere sulle sue spalle. Il Natale è anche il grido delle madri che piangono 
i propri figli che non sono più. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Padre, che in Cristo tuo Figlio ci doni il modello di ogni martirio, accogli il sangue innocente 
versato da Abele e da tutti coloro che sono stati immolati per la loro fedeltà a te, e fa' che il loro 
sacrificio sia seme di vita nuova. Noi ti preghiamo ? 
- Padre, che con la nascita del tuo Figlio nella carne hai consacrato il valore di ogni creatura, 
illumina quanti custodiscono la vita gia� nel suo primo sorgere, e fa' che l'esistenza dell'uomo sia 
protetta in tutte le sue stagioni. Noi ti preghiamo ? 
- Padre, che sei la difesa dei deboli e il liberatore degli oppressi, soccorri chi non ha voce, ne� volto, 
ne� nome, e fa' che si interrompano rivalità e conflitti, causa di miseria nei popoli. Noi ti preghiamo ? 
- Padre, che ti riveli allo sguardo limpido dei piccoli, fa' che le nuove generazioni siano formate da 
educatori sapienti e crescano nella luce della fede. Noi ti preghiamo ? 
- Padre, che riconosci come discepoli del tuo Figlio quanti vivono con rettitudine e purezza di 
cuore, ispira le nostre azioni, e fa' che siamo suoi testimoni coraggiosi. Noi ti preghiamo ? 
- Ascolta, o Padre, la preghiera della tua Chiesa, e per la forza del dolore innocente dona giustizia 
e pace ai nostri giorni. Noi ti preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  123 
Chi dona la sua vita risorge nel Signore. 
 
Se il Signore non fosse stato per noi, 
quando eravamo assaliti, 
allora ci avrebbero inghiottiti vivi, 
quando divampò contro di noi la loro collera. 
 
Allora le acque ci avrebbero travolti, 
un torrente ci avrebbe sommersi; 
allora ci avrebbero sommersi 
acque impetuose. 
 
Siamo stati liberati come un passero 
dal laccio dei cacciatori. 
Il nostro aiuto è nel nome del Signore: 
egli ha fatto cielo e terra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


